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Paleontologia. — /  resti di anfibi e rettili pleistocenici della grotta 
«Baie» (Rethymnon, Creta). Nota di T assos K o t sa k is« ,  presen­
tata«) dal Corrisp. B. A ccordi.

Summary. — Remains of the Quaternary amphibians and reptiles coming from the 
“ Bate ” cave on the northern coast of the Island of Crete (about 4 km west of the town 
of Rethymnon) are examined in this work. The herpetofauna, of Upper Pleistocene age, 
is formed by four species: 1) Bufo  cf. viridis Laurenti, 2) Testudo marginata cretensis Bach- 
mayer, Brinkerink and Symeonidis, 3) Lacerta cf. erhardi Bedriaga and 4) Coluber cf. 
gemonensis (Laurenti). Only the tortoise is of palaeontological interest considering the 
present absence of the genus Testudo from Crete. The species Testudo marginata Schoepfï 
populates today the southern part of the Balkan peninsula whilst fossils from the Isle of 
Tilos (Dodecanesus, Greece), from the Isle of Crete and maybe from the Chalcidic peninsula 
(Macedonia, Greece), are known. The hypothesis of an “ extermination ” by the “ minoic ” 
man is suggested. The presence of the other three species is witnessed by extremely rare 
remains. The remains of Bufo  cf. viridis have a different appearance of fossilisation and 
seem more recent. Both this amphibian and the two squamates live today in Crete. The 
few faunistic elements testify in favour of a hot Mediterranean bush climate similar to the 
one actually dominating in this region.

Durante l’autunno del 1975, con l’ausilio finanziario dell’Accademia 
Nazionale dei Lincei, sono stati organizzati scavi paleontologici all’Isola di 
Creta, da parte degli Istituti di Geologia e Paleontologia delle Università 
di Roma e di Salonicco, diretti rispettivamente dal prof. B. Accordi, Acca­
demico dei Lincei e dal prof. J. Melentis. Lo scavo, sotto la guida del 
prof. G. Sirna, è stato effettuato in una grotta della costa nord dell’isola, 
a circa 4 km a ovest della città di Rethymnon. In una Nota preliminare 
(Kotsakis et a lii, 1976) si dava una notizia dei primi risultati dello scavo, 
che condusse! alla scoperta di strani cervi giganti, e si accennava ad una lista 
faunistica. Con questa Nota, dedicata ai pochi resti di anfibi e rettili della 
grotta « Bate » (come è stata chiamata in onore della pioniera della paleon­
tologia insulare D .M . A. Bate), si apre il ciclo di studi di questo giacimento.

A nfibi e rettili quaternari a Creta

Nella letteratura paleontologica si conoscono solamente poche menzioni 
di rettili fossili nell’isola di Creta. Kuss (1965) dà notizia di resti di una 
testuggine non meglio identificata, proveniente da Kalo Chorafi mentre (*) (**)

(*) Centro di Studio per la Geologia dellTtalia Centrale -  C.N.R. -  Roma. L’Autore 
ringrazia il prof. B. Accordi per avergli affidato il materiale e per la revisione critica del 
lavoro, il dott. C. Petronio per la revisione critica del lavoro e il sig. D. Fiorentino per la 
parte fotografica.

(**) Nella seduta del io dicembre 1977.
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Bachmayer e Symeonidis (1974) ricordano resti di Testudo marginata 
Schoepff senza indicazione di località. In un secondo lavoro, Bachmayer, 
Brinkerink e Symeonidis (1975) creano una nuova sottospecie per la testug­
gine cretese, Testudo marginata cretensis, per resti ritrovati nelle grotte di 
Gerani IV e di Zourida (ovest di Rethymnon). Mayhew (1977) menziona 
resti di tartarughe a Bali 2 e Sitia 1 oltre che a Zourida e resti di lucertola 
a Sitia i. Durante una spedizione paleontologica degli Istituti di Roma e 
di Salonicco (Accordi, 1972; Melentis, 1974), sempre finanziata dall’Accade­
mia Nazionale dei Lincei, sotto la guida del prof. A. M alatesta, sono stati 
raccolti nella grotta « Simonelli » pochi resti attribuiti a due specie di ta rta ­
rughe, Mauremys cas pica (Gmelin) e Testudo sp. (comunicazione personale 
del prof. M alatesta .

Stratigrafia

La grotta si apre ad una altezza di circa 5 m s.l.m., impostata su una 
precedente frattura tettonica nel calcare miocenico che costituisce la falesia 
lungo tutto quel tratto della costa. Infatti la parte superiore della frattura 
costituisce un tipico esempio di faglia beante ed è chiusa da macigni. La 
parte anteriore della grotta è franata e si trova parzialmente sott’acqua 
mentre nella parte tuttora esistente si aprono vari paleoinghiottitoi.

Il riempimento era costituito da una terra rossa mista con grossi macigni 
di varie dimensioni staccati dal tetto, sì da formare un ammasso caotico.
I paleoinghiottitoi contenevano ugualmente il terriccio rosso con ossa fossili.
II tutto poggiava su una panchina marina contenente piccoli gusci di mol­
luschi e foraminiferi. La panchina si estende anche fuori dalla grotta con 
uno spessore inferiore ai io m e poggia o direttamente, o tram ite un conglo­
merato di ciottoli, arrotondati sia sul calcare miocenico sia su un calcare scuro 
permiano, che costituisce la base della serie.

L ’età della deposizione del riempimento continentale fossilifero dovrebbe 
essere post-tirreniana, dato che la panchina sottostante è sicuramente di 
età tirreniana. Varie indicazioni, però, che sono state elencate nella pubbli­
cazione preliminare (Kotsakis et alii, 1976), hanno permesso di avanzare, 
nel suddetto lavoro, varie ipotesi sulla formazione del deposito che, se avva­
lorate da altri dati, potrebbero testimoniare a favore di un ’età pretirreniana.

Nei lavori che seguiranno e riguarderanno la mammalofauna, sia m acro- 
che micro-, si affronteranno questi problemi anche in relazione agli schemi 
suggeriti da Kuss, Sondaar e Mayhew sulla successione dei mammiferi qua­
ternari cretesi. Per il momento possiamo affermare con sicurezza solamente 
che l’età della nostra fauna è tardopleistocenica.
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S istem a tic a

I fossili in nostro possesso appartengono per il 99 % ed oltre airordine 
dei Chelonii, mentre solamente tre resti ossei appartengono agli Squamati 
ed uno solo agli anfibi anuri. Per fortuna si tratta  di ossa abbastanza carat­
teristiche che ci permettono di trarre qualche conclusione sistematica.

Famiglia: Bufonidae.
Genere: Bufo Laurenti, 1768.
Bufo cf. viridis Laurenti, 1768.

Materiale'. 1 ilio.

L ’unico osso di anfibio è un ilio che non presenta nessun accenno alla 
ala osis ilii. Al contrario il tuber superius è molto sviluppato. Il tuber ischii 
non è visibile perché la pars ascendens è completamente distrutta. Nel terzo 
posteriore della branca esiste una espansione ventrale pochissimo pronun­
ciata. Le dimensioni del fossile corrispondono a quelle di Bufo cf. viridis 
di Spinagallo (Kotsakis, 1977). Bisogna però notare un aspetto differente 
nella fossilizzazione di questo osso rispetto a tutti gli altri resti della grotta 
« Bate >>.

SISTEMATICA: L ’espansione ventrale appena sviluppata esclude la possi­
bilità che si tra tti di Bufo calamita Laurenti. Per lo stesso motivo e anche 
per le dimensioni si dovrebbe pensare piuttosto a Bufo viridis Laurenti che 
a Bufo bufo (Linnaeus). Nel Pleistocene si conoscono tutte e tre le specie 
precedenti che tuttora popolano il continente europeo. Bufo viridis è stato 
segnalato in Sicilia (Kotsakis, 1977) e a M alta (Bate, 1935) da dove proven­
gono pure resti di Bufo bufo. Anche in Corsica sono stati trovati resti, non 
ancora studiati, provenienti da giacimenti pleistocenici e riferibili al genere 
Bufo. Sia per caratteri morfologici che per motivi zoogeografici, dato che 
Bufo viridis vive attualmente nell’isola di Creta dove è l’unico rappresentante 
della famiglia Bufonidae, si può classificare il nostro resto come Bufo cf. 
viridis Laurenti.

Famiglia: Testudinidae.
Genere: Testudo Linnaeus, 1758.
Testudo marginata Schoepff, 1792.
Testudo marginata cretensis Bachmayer, Brinkerink 

e Symeonidis, 1975.

Materiale'. La parte anteriore dello scudo e del piastrone di un individuo; 
9 placche o grandi frammenti di placche del carapace; 15 frammenti di pia­
strone; 9 omeri ^ frammenti di omeri; 6 femori e frammenti di femori; 
2 tibie; 2 fibule; 1 coracoide; 1 pubis; la metà di uno scudo inglobato in 
breccia, visibile in sezione; moltissimi frammenti di scudo non determinabili.
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Scudo'. Uno scudo quasi intero è stato scoperto durante lo scavo. P u r­
troppo la parte centrale e posteriore sia del carapace che del piastrone era 
ridotta in tale stato che appena veniva toccata si sbriciolava. Prima di 
tentare qualsiasi recupero si riuscì a identificare la piastra pigaie, che non 
portava nessun segno di suddivisione in due parti. Dopo il recupero e il 
trasporto, solamente la parte anteriore dell’individuo è arrivata, anche se 
frantumata, in laboratorio. La porzione del carapace che si è riusciti a 
ricomporre è costituita dalle seguenti placche.

1) La placca nucale che è del tipo generale del genere Testudo.
Lunghezza =  45.5 mm, Larghezza =  50.5 mm.

2) La prima, seconda, terza e quinta placca neurale; la prima è 
danneggiata nella parte posteriore destra. La seconda è ottagonale e di 
dimensioni notevolmente più grandi delle due seguenti, terza e quinta, mentre 
queste ultime sono quadrangolari, quasi uguali dimensionalmente, con i 
bordi leggermente arrotondati.

N ,: Lunghezza = 35.0 mm, Larghezza — 21.0 mm.
N, : Lunghezza = 30.5 mm, Larghezza = 40.0 mm.
N 3: Lunghezza — 27.0 mm, Larghezza = 32.0 mm.
N6: Lunghezza = 25.0 mm, Larghezza = 31.0 mm.

3) Le prime cinque pleurali sinistre. Tutte queste placche hanno sof­
ferto notevoli fratture.

4) Le prime cinque periferali sinistre.
5) Della parte destra rimangono solamente pochi frammenti della 

prima, seconda e terza pleurale.
Su tutte queste placche si possono chiaramente individuare le impronte 

delle scaglie. Sono misurabili le seguenti scaglie:

1) La scaglia nucale, piccola e allungata.

Lunghezza =  10.0 mm, Larghezza — 4.5 mm.

2) Le prime tre scaglie centrali, delle quali le due prime chiaramente 
individuabili e misurabili mentre della terza si può misurare solamente la 
lunghezza.

C] : Lunghezza =  49. 5 mm, Larghezza =  66.0 mm.
Cz : Lunghezza =  64.0 mm, Larghezza — 69.0 mm.
C3: Lunghezza =  67.0 mm, Larghezza =  — -

3) Le due prime scaglie costali sinistre.
4) Le quattro prime marginali sinistre.

Ugualmente è stata recuperata solamente la parte anteriore del piastrone 
che, nonostante vari attacchi all’acido ascettico non si è riusciti a liberare 
completamente dalla matrice. Si conservano i seguenti piastroni:
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1) I due e p i piastra.

Destro: Lunghezza = 1 9 .5  mm, Larghezza =  42.5 mm.
Sinistro: Lunghezza = 1 9 .5  mm, Larghezza =  40.0 mm.

2) L ' entoplastron, danneggiato leggermente nella parte sinistra, meglio 
visibile nella parte interna, di forma irregolarmente triangolare, con la parte 
anteriore che forma uno dei lati del triangolo.

Lunghezza =  47.0 mm, Larghezza =  46.0 mm.

3) Frammenti degli hyopiastra.

Nonostante la esiguità dei resti, si riesce a individuare le impronte delle 
seguenti scaglie:

1) Le due scaglie gulari, che formano un triangolo con Vapice al primo 
terzo anteriore dell’entoplastron.

Lunghezza = 3 2 .5  mm, Larghezza (dei due gulari insieme) 
=  28.0 mm.

2) La scaglia omerale sinistra. Il limite di questa scaglia con la 
pettorale sinistra è curvilineo nella parte esterna e tocca il proseguimento 
ideale della suttura mediana alFultimo terzo delXentuplastron.

Lunghezza =  30.0 mm.

F r a m m e n t i  d i  c a r a p a c e  e p i a s t r o n e :  Fra i resti di
carapace bisogna notare una seconda placca neurale, una sesta pleurale 
destra, una porzione di una placca nucale e principalmente una decima 
periferale destra con parte della nona, di un individuo vecchissimo con le 
suture quasi invisibili, erosa verso la parte esterna, fortemente espansa 
verso F esterno.

Ugualmente fra i molti resti di piastrone, merita di essere segnalato un 
frammento con Vepiplastron sinistro e parte di quello destro, e le parti ante­
riori àeW? entòplastron e dell'hyoplastron sinistro. Sono chiaramente visibili, 
segnate da solchi profondi, le due scaglie gulari e la maggior parte della 
scaglia omerale destra.

Lunghezza epiplastron sinistro =  43.0 mm.
Larghezza epiplastron sinistro =  20.0 mm.
Larghezza entoplastron ~  45.0 mm.
Lunghezza scaglie gulari =  27.0 mm.
Larghezza scaglie gulari (tutte e due insieme) =  29.0 mm.
Lunghezza della linea di sutura degli omerali — 20.0 mm circa.

O s s a  l u n g h e :  Le ossa lunghe più caratteristiche sono tre omeri 
di grande taglia, perfettamente conservati (uno però con forti incrostazioni) 
mentre un quarto manca dell’epifisi distale.

Lunghezza: n. 1 =  72.0 mm; n. 2 =  70.5 mm; n. 3 =  61.0 mm;
n - 4  =  55-5 m m.
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S c u d o  i n g l o b a t o  n e l l a  m a t r i c e :  Si tra tta  di un individuo 
che è stato trovato avvolto nella matrice, nella parte esterna della grotta, 
sui massi crollati dalla volta. Notevoli parti sono state distrutte lasciando 
solamente l’impronta. L ’unica osservazione possibile riguarda il carapace 
alquanto alto e rigonfio.

Altezza misurata della sezione visibile — 108.0 mm.

S istematica: I nostri resti si possono attribuire senza nessun dubbio 
al genere Testudo L. Bisogna subito ricordare che tale genere non vive 
attualmente nell’isola di Creta, dove bordine dei Chelonii è rappresentato 
da una sola specie, Mauremys cas pica (Gmelin) della famiglia Emydidae. 
Dai giacimenti pleistocenici europei, sia continentali che insulari, si cono­
scono varie specie della famiglia Testudinidae. M alta e Menorca hanno for­
nito resti di testuggini giganti: Geochelone robusta (Adams) (comprese le 
specie Testudo spratti Adams e Testudo robustissima Tagliaferro) proviene 
dalla prima isola e Geochelone gymnesica (Bate) dalla seconda.

[Testudo despotti Szalay e Testudo gaudense Lanfranco dovrebbero essere riesaminate. 
I resti della prima specie sono considerati da Auffenberg (1974) tanto esigui da non poter 
andare oltre una attribuzione generica].

I fossili cretesi non presentano nessuna affinità con queste specie di 
dimensioni molto grandi.

Nel continente si conoscono resti di specie pleistoceniche estinte come 
Testudo suttoensis Szalay, Testudo globosa Portis, Testudo seminota Portis, 
Testudo oriens Portis e Testudo lunellensis Almer e Bofil dell’Ungheria (la 
prima), Italia (le tre seguenti) e Catalogna (l’ultima), per rimanere solamente 
alle specie considerate valide da Auffenberg (1974).

Non sembra che i resti cretesi possano accostarsi a nessuna di queste 
specie, che sono inoltre separate dai fossili della grotta « Bate » da un lasso 
di tqmpo considerevole. D ’altra parte dall’inizio del Pleistocene medio, 
nell’Europa si trovano resti delle due specie attualmente viventi Testudo 
graeca Linnaeus e Testudo hermanni Gmelin. Fossili appartenenti a quest’ul- 
tima specie sono stati segnalati anche in Sicilia (Kotsakis, 1977). I nostri 
confronti dunque si limiteranno a queste due testuggini e a Testudo margi­
nata Schoepff, proveniente dalla Grecia continentale, da qualche isola dell’Egeo 
(Watson, 1962; Clark, 1969), e dalla Sardegna (dove dovrebbe essere accli­
m atata in tempi storici).

La specie di Schoepff era sconosciuta allo stato fossile fino a pochi 
anni fa. Certi resti di Testudo che potrebbero appartenere a questa specie 
vengono segnalati per la prima volta nella terraferma greca, precisamente 
nella grotta di Petralona (Chalkidiki, Macedonia) da Sickenberg (1971). 
Symeonidis, Bachmayer e Zapfe (1973) segnalano la sua presenza nella 
grotta «Charkadio» dell’isola di Tilos (Dodecanese). In seguito Bachmayer 
e Symeonidis (1974) studiano i resti provenienti da questo giacimento mentre 
Bachmayer, Brinkerink e Symeonidis (1975) istituiscono, come già detto,
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per resti provenienti dalle grotte di Gerani IV e di Zourida (ovest di Rethym- 
non) la sottospecie Testudo marginata cretensis.

La piastra pigaie del nostro esemplare, che non presentava nessuna 
divisione, dovrebbe fare escludere eventuali affinità con Testudo hermanni. 
D ’altronde tutte le caratteristiche del carapace e specialmente la presenza 
dei marginali posteriori fortemente espansi verso l’esterno avvicinano i nostri 
reperti a Testudo marginata. Ugualmente sui due resti dei piastroni dove 
si possono osservare le scaglie gulari e omerali, si può subito vedere che la 
lunghezza dei rispettivi contatti lungo la sutura mediana sono uguali. Questo 
carattere allontana i resti della grotta « Bate » sia da Testudo hermanni che 
da Testudo graeca e gli avvicina a Testudo marginata. Infine gli omeri a 
nostra disposizione testimoniano a favore di una identità specifica con que- 
st’ultima testuggine.

Le dimensioni dell’esemplare meglio conservato dovrebbero aggirarsi 
intorno ai 250.0-300.0 mm di lunghezza ed anche gli omeri completi corri­
spondono ad animali di queste dimensioni. I nostri resti dunque denotano 
rettili di dimensioni minori di quelli della popolazione fossile dell’isola di 
Tilos abbastanza vicini però ai fossili cretesi di Gerani IV e Zourida.

Si può notare che l’esemplare al quale appartengono i resti incompleti 
di carapace e piastrone dovrebbe essere di sesso femminile. Questo risulta 
dallo studio della curvatura dello scudo che è piuttosto piccola. Al contrario 
l’esemplare inglobato nella breccia sembra che sia un maschio. Presenta 
infatti una curvatura dello scudo molto maggiore di quella dell’esemplare 
precedente.

Tre caratteri osservabili sui resti delle testuggini della grotta « Bate », 
forma della prima neurale, forma della seconda neurale, e taglia della gulare, 
sono identici con i caratteri sottolineati da Bachmayer, Brinkerink e Symeo- 
nidis (1975) Per 1 resti di Gerani IV e Zourida.

Si può dunque, nonostante la mancanza della parte posteriore di pia­
strone fra i postri fossili, attribuire i reperti a Testudo marginata cretensis 
Bachmayer, Brinkerink e Symeonidis.

Famiglia: Lacertidae.
Genere: Lacerta Linnaeus, 1758.
Lacerta cf. erhardii Bedriaga, 1882.

Materiale: 1 frammento di dentale.

L ’unico resto appartenente al sottordine Lacertilia è la parte anteriore 
di un dentale. Il fossile è di dimensioni modeste (Lunghezza— 5.0 mm) e 
porta 14 denti pleurodonti, cilindrici, bicuspidi, con la cuspide posteriore 
più sviluppata. Il resto cretese appartiene senza alcun dubbio alla famiglia 
Lacertidae. Più complicata diventa invece la sua attribuzione generica e 
specifica. Se si confronta il nostro reperto con i dentali dei generi attualmente 
viventi nell’Egeide meridionale Lacerta L. e Ophisops Ménétries si può notare 
una perfetta identità con le forme del primo genere mentre l’unico esemplare
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di Ophisops el eg ans erhenbergi (Wiegmann) con il qùale è stato confrontato 
differisce nel modo di successione dei denti.

Le dimensioni dell’individuo al quale apparteneva il resto dovrebbero 
aggirarsi intorno ai 150.0-160.0 mm. Queste dimensioni ci permettono di 
concentrare la nostra attenzione sui membri più piccoli del genere Lacerta L. 
e specialmente su Lacerta erhardii Bedriaga che è l’unico lacertidae di queste 
dimensioni che popola attualmente l’isola di Creta (Wettstein, 1953; 1957). 
L ’identità morfologica del nostro resto con la specie vivente è perfetta. 
Non sono possibili confronti con i resti di Sitia 1 (Mayhew, 1977) ne con 
quelli di Lacerta sp. dell’isola di Chios (Schneider, 1975). Essere sicuri della 
identità specifica della lucertola cretese della grotta « Bate » è impossibile, 
comunque si potrebbe, basandoci anche sui fatti zoogeografici, classificare 
il resto come Lacerta cf. erhardii Bedriaga.

Famiglia: Colubridae.
Genere: Coluber Linnaeus, 1758.
Coluber cf. gemonensis (Laurenti, 1768).

Materiale', i dentale, I vertebra dorsale posteriore.

L ’unico resto cranico di serpente ritrovato a grotta « Bate », è la parte 
anteriore di un dentale, di dimensioni piccole (Lunghezza — 8.1 mm) che 
porta tre denti interi e la base di altri due rotti. L ’aspetto del fossile e esile 
e dovrebbe corrispondere a un ofidio di circa 600.0-700.0 mm di lunghezza. 
Si tra tta  senz’altro del resto di un colubridae e ben si accorda morfologica­
mente e dimensionalmente con il corrispondente osso di Coluber gemonensis 
(Laurenti) che vive oggi a Creta. Bisogna però notare che sia Szunyoghy 
(1932) che M lynarski (i960) ritengono di scarsissimo valore tassonomico 
quest’osso.

L ’aspetto generale della vertebra di piccole dimensioni, esclude d ’altra 
parte i immediatamente ogni parentela con Viperidae e Natricinae restringendo 
il nostro campo di ricerca nella sottofamiglia Colubrinae. La morfologia 
generale e tu tti i particolari presi in considerazione da M arkert (1975) per 
altre specie, nella sua pubblicazione sui resti dei serpenti della Germania, 
avvicinano la suddetta vertebra a Coluber gemonensis.

S is te m a t ic a :  I rappresentanti della sottofamiglia Colubrinae attualmente 
viventi nell’isola di Creta con i quali principalmente confronteremo i resti 
sono: Coluber gemonensis (Laurenti), Elaphe situla (Linnaeus) e Telescopus 
fallax  (Fleischmann). Tenendo conto, come si è già detto, le osservazioni 
di M arkert (1975) e confrontando i resti (specialmente la vertebra) con lo 
scheletro di Elaphe situla possiamo senz’altro escludere ogni parentela con 
questa specie e con ogni altro rappresentante di questo genere. D ’altra parte 
è chiaro che i fossili cretesi non appartengono al genere Coronella Laurenti 
dal quale divergono in tutti i particolari. Differenze ugualmente si possono 
notare anche con le vertebre degli unici esemplari di Telescopus fallax
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(Fleischmann) e Coluber najadum (Eichwald) con i quali è stata confrontata 
la nostra vertebra. Al contrario sia il dentale che la vertebra sono identici 
con le rispettive ossa di Coluber gemonensis. Seguendo comunque l’opinione 
di M lynarski (i960) di non essere assoluti nelle nostre classificazioni in 
assenza del cranio, e vista la scarsità dei resti, si considerano i fossili come 
Coluber cf. gemonensis (Laurenti).

B io g e o g r a fia

W ettstein (1953) descrive 15 specie di anfibi e rettili attualmente viventi 
all’isola di Creta.

Nel giacimento della grotta « Bate » sono state individuate quattro specie: 
Bufo cf. viridis (Laurenti), Testudo marginata cretensis Bachmayer, Brinke- 
rink e Symeonidis, Lacerta cf. erhardii Bedriaga e Coluber cf. gemonensis 
(Laurenti). Tre di queste specie vivono tuttora nella grande isola egea 
mentre la quarta, Testudo marginataì presente con una sottospecie endemica 
fossile, vive attualmente sul continente greco e su qualche piccola isola 
dell’Egeo centrale (dove però potrebbe essere stata importata recentemente).

Il rospo verde vive attualmente in tu tta  la penisola greca in Asia 
Minore, a Creta e in numerose isole dell’Egeo compresa l’isola di Rodi dove 
è comunissimo. In tu tta  l’area geografica della sua diffusione odierna si 
conoscono moltissimi ritrovamenti plio-pleistocenici.

La piccola lucertola di Erhard è diffusa sulla costa adriatica della peni­
sola Balcanica, nella Grecia continentale e in numerosissime isole dell’Egeo 
dove si frantuma in una infinità di sottospecie. Bisogna ricordare che esiste 
un netto limite alla sua espansione verso oriente, che attraversa l’Egeide 
da nord a sud.

Il biacco minore infine, abita la penisola Balcanica, spingendosi a sud 
fino alle isole Kythera e Creta. Resti di questa specie si conoscono allo 
stato fossile pel Veneto (Pasa, 1947-48). Altri resti sono segnalati da Boule 
(1919) nelle grotte di Grimaldi, questi fossili però sono chiaramente ripor­
tabili a Coluber viridiflavus Lacépède. Boule infatti, considerava Coluber 
gemonensis e Coluber viridiflavus come sinonimi.

Le conclusioni paleografiche che si possono trarre dai resti dei verte­
brati inferiori della grotta « Bate » non fanno che confermare l’idea di un 
popolamento dell’isola di Creta dall’Occidente, cioè dal Peloponneso. Se, 
infatti, Bufo viridis con il suo enorme areale di espansione non ci è di 
nessun aiuto, la presenza di due specie balcaniche, Lacerta erhardii e Coluber 
gemonensis testimoniano a favore della tesi di un popolamento pleistocenico 
dal Peloponneso. Sembra avvalorare questa tesi la presenza di Testudo mar­
ginata che oggi come già ricordato non vive più a Creta. Questa specie potrebbe 
aver avuto un’espansione anatolica durante il Pleistocene.

Sarebbe interessante sapere il perché dell’estinzione della testuggine a 
Creta, mentre questo rettile si mantiene sulla costa sudorientale del Pelopon­
neso, a poche decine di chilometri dalle rive cretesi. Si potrebbe forse attri-

39. — RENDICONTI 1977, vol. LXIII, fase. 6.
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buire la sua scomparsa alla caccia dei neolitici e minoici. Si potrebbe esaminare 
se fra i resti delle più antiche fasi della civiltà cretese, prima che la talasso­
crazia minoica cominciasse a imperare e dunque eventualmente a importare 
anche animali, si ritrovano resti di ossa di tartaruga terrestre come sono 
stati trovati resti del piccolo cervo Praemegaceros cretensis (Simonelli).

L ’epoca del popolamento di Creta da parte di questa fauna non si può 
fissare con precisione. L ’opinione di Papp (1953 in W ettstein) secondo cui 
l’invasione delle Cicladi da parte di Lacerta erhardii sarebbe avvenuta durante 
il Calabriano e la suddivisione della medesima specie in razze durante il 
Siciliano, non si basa su nessun dato paleontologico. Purtroppo gli unici 
resti sicuramente Villafranchiani che conosciamo nell’Egeide si riferiscono 
a grossi mammiferi (Eubea, Imbros, Kos, Rodi).

La distribuzione attuale dei rettili dimostra una separazione faunistica 
fra le isole dell’Egeo orientale vicine alla costa dell’Anatolia (Lesbos, Chios, 
Samos, Lemnos e isole del Dodecaneso) e le isole dell’Egeide centrale e occi­
dentale anche se certe specie oltrepassano dall’una o dall’altra parte la linea 
di « demarcazione ». Un ritrovamento paleontologico dimostra tuttavia una 
distribuzione dell’erpetofauna differente da quella attuale: Testudo marginata 
Schoepff, specie occidentale, nella grotta « Charkadio » a Tilos, nel Dodeca­
neso (Bachmayer e Symeonidis, 1974).

E cologia

La presenza di Lacerta cf. erhardii nella grotta « Bate » testimonia a 
favore di un clima piuttosto secco ed un ambiente di macchia mediterranea 
in zona molto rocciosa. Lo stesso habitat preferisce Coluber gemonensis,.ser­
pente aggressivo e vivacissimo che si nasconde in fenditure rocciose e arbusti 
della macchia mediterranea.

J^a terza specie presente, Testudo marginata, non costituisce un chiaro 
indicatore ambientale poiché vive in varie zone e in varie altitudini. In Grecia 
predilige gli altopiani boscosi fra 600 e 900 m s.l.m. mentre in Sardegna 
vive solamente lungo le coste.

L ’ultimo rappresentante, infine di questa fauna, Bufo viridis, vive in 
prossimità delle acque, allontanandosi al massimo di circa 2 km dai piccoli 
fiumi e laghi (in pianura). La sua presenza contrasta parzialmente con quella 
delle due prime specie. La differenza che si nota nella fossilizzazione (meno 
fossilizzato il resto dell’anfibio) potrebbe significare una più recente età del 
reperto.

L ’insieme mostra un ambiente identico a quello delle zone attuali a mac­
chia ; mediterranea con temperature medie uguali alle attuali medie Cretesi.

Lo studio dei micromammiferi che seguirà permetterà di trarre delle 
conclusioni a proposito della catena alimentare. Per il momento si può notare 
che accanto a Lacerta erhardii, specie insettivora, e Testudo marginata, di 
dieta mista, insettivora ed erbivora, esiste una forma predatrice, Coluber
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gemonensis: Il topo pleistocenico cretese {Mus minotaurus Bate), la crocidura 
{Crocidura sp.) e la stessa Lacerta erhardii servivano senz’altro come fonte 
di nutrimento per il biacco minore.

C o n c l u sio n i

D urante il Pleistocene superiore, nella parte settentrionale di Creta, in 
un ambiente a macchia mediterranea simile a quello attuale, vivevano varii 
rettili e anfibi identici alla erpetofauna locale contemporanea. L ’unica specie 
oggi assente è Testudo marginata che aveva invaso la grande isola durante 
il Pleistocene medio dando una sottospecie locale per poi estinguersi, forse 
in età storica.
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i . - B u f o  cf. viridis  Laurenti. Ilio sinistro; X 2 circa. 2 .-L acerta  cf. erhardii Bedriaga.
Dentale destro; X 5 circa. 3. — Coluber cf. gemonensis (Laurenti). Dentale destro; X4 circa.
4. -  Coluber zi. gemonensis (Laurenti). Vertebra dorsale posteriore, vista anteriore; X3 circa.
5. -  La stessa vertebra, vista dorsale; X 3 circa. 6. -  Testudo marginala cretensis
Bachmayer, Brinkerink e Symeonidis. Omero destro; X 1 circa. 7. -  Testudo marginata 
cretensis Bachmayer, Brinkerink e Symenoidis. Frammento anteriore del piastrone; X 1 circa. 
8. — Testudo marginata cretensis Bachmayer, Brinkerink e Symeonidis. Frammento di

pleurale sinistra; Xi,2 circa.


